




	
  
Perché	
  

“Contra-	
  di	
  
convivenza	
  –	
  
Open	
  day”	
  

	
  

L’iniziativa del Notariato non intende in alcun modo confondere l’istituto 
del matrimonio o le discipline relative alle cosiddette unioni civili con i 
contratti di convivenza, in quanto questi ultimi possono produrre 
esclusivamente effetti patrimoniali tra le parti non certo uguali ai vari 
diritti e doveri che scaturiscono dal matrimonio o dalle unione civili 
legalmente riconosciute. 
“Contratti di convivenza Open day” è un’iniziativa nata per rispondere 
alla richiesta da parte di un numero crescente di cittadini di tutelare alcuni 
diritti per quelle forme di convivenza non ancora riconosciute dalla 
legislazione italiana.  



	
  
Quanto	
  è	
  
diffuso	
  il	
  
fenomeno	
  

della	
  
convivenza	
  

	
  

In Italia (dati forniti dall’Istat con il report 2011): nel 2011 è calato il 
numero di matrimoni rispetto al 2010 (sono stati celebrati 204.830 
matrimoni, 12.870 in meno rispetto al 2010), mentre è aumentato il 
numero delle convivenze: tra il 2007 e il 2011, le convivenze sono 
pressoché raddoppiate passando da 500.000 a 972.000. 
In altri paesi la situazione è simile:  
- in Francia, nel 2008, a fronte di 265.000 matrimoni, le sole convivenze 
formalizzate mediante Pacte civil de solidarité ammontavano a 144.700 
(salite a più di un milione nel 2010). 
in Germania, in base ai dati desunti dal micro censimento, le coppie 
conviventi dello stesso sesso erano nel 2010 circa 63.000. 



	
  
Quali	
  sta>	
  
Europei	
  

amme@ono	
  le	
  
unioni	
  civili	
  

	
  

solo tra coppie eterosessuali  
Grecia con legge del 2008 “accordo di libera convivenza” 
tra coppie sia eterosessuali che omosessauli  
Lussemburgo con legge 2004 “Partenariat legal” 
Irlanda nel 2010 “Civil Partnership Bill” 
solo tra coppie omosessuali 
Finlandia dal 2002 si applica la Rekisteröity parisuhde/registrerat partnerskap  
Germania dal 2001 si applica la convivenza registrata - Eingetragene 
Lebenspartnerschaft - che fa sorgere in capo ai conviventi i medesimi diritti e 
doveri scaturenti dal matrimonio  
Austria dal 2010 si applica l’unione registrata – Lebenspartnerschaft  
Svizzera dal 2007 si applica l’unione domestica registrata 



	
  
Ove	
  si	
  amme@ono	
  
matrimonio	
  e	
  

convivenze	
  anche	
  
per	
  coppie	
  dello	
  
stesso	
  sesso	
  	
  

	
  

Belgio: nel1998 ha introdotto la cohabitation légale e consente anche il 
matrimonio indipendentemente dalla diversità di sesso della coppia; 
Paesi Bassi: è possibile scegliere tra matrimonio, l’unione registrata e un 
contratto di convivenza (col quale diritti e doveri sono solo quelli che le parti 
stabiliscono e non quelli imposti dalla legge); 
Spagna: nel 2005 è stato riconosciuto il matrimonio anche tra coppie dello 
stesso sesso 
Francia: le coppie eterosessuali e omosessuali possono scegliere tra il 
matrimonio e forme alternative di regolamentazione della propria convivenza. 
Già dal 1999 ogni coppia non sposata poteva accedere al pacte civil de solidarité 
PACS (contratto concluso mediante dichiarazione congiunta e iscritto in un 
registro tenuto presso la cancelleria del Tribunale) 



	
  
Quali	
  sta>	
  
Europei	
  non	
  
disciplinano	
  la	
  
convivenza?	
  

	
  

Danimarca, Svezia, Islanda e Norvegia, dopo aver introdotto l’unione registrata 
per i conviventi omosessuali, l’hanno poi abrogata allorché hanno esteso il 
matrimonio anche ai partner dello stesso sesso. 
Regno Unito: nel 2013 esteso il matrimonio anche alle coppie dello stesso 
sesso. Prima potevano vincolarsi, dal 2005, col “Civil Partnership” 
Italia: manca una disciplina organica che disciplini il fenomeno “famiglia di fatto”; 
si registrano riconoscimenti del fenomeno in sporadiche norme che equiparano i 
coniugi ai conviventi (es. art. 408 cc scelta amministratore di sostegno. 
Il C.N.N. nel 2011 ha presentato una proposta di legge finalizzata a regolare 
diritti ed obblighi di carattere patrimoniale con l’inserimento del “patto di 
convivenza” nel Libro IV del Codice Civile  



	
  
Cosa	
  sono	
  i	
  
contra-	
  di	
  
convivenza?	
  

	
  

Si tratta di accordi posti in essere per disciplinare, in maniera completa, tutti i 
molteplici interessi di natura patrimoniale connessi ad un rapporto tra 
conviventi con una valenza “programmatica” e di “pianificazione della 
convivenza”. 
Il ricorso a questo strumento consente agli interessati di disciplinare in 
maniera completa solo gli aspetti patrimoniali ed alcuni limitati aspetti 
inerenti i rapporti personali (ad es. la designazione dell’amministratore di 
sostegno). 
Non consente, invece una disciplina a 360 gradi (ad esempio obbligo di 
fedeltà, obbligo di coabitazione, e tutti gli altri obblighi incidenti sulla libertà 
personale). 
Non possono neppure essere disciplinati i rapporti successori; nel nostro 
ordinamento, infatti, vige il divieto dei patti successori: si può disporre solo 
con il testamento.  



	
  
Chi	
  li	
  può	
  
fare?	
  
	
  

Tutte le persone, anche dello stesso sesso, che, legate da vincolo affettivo, 
decidono di vivere insieme stabilmente (c.d. convivenza more uxorio).   
Non ci si riferisce ad un qualsiasi tipo di rapporto tra due o più persone, ma 
alla sola unione di vita stabile tra due persone legate da affetto che 
decidono di vivere insieme al di fuori del legame matrimoniale: 
- o perché è loro preclusa la possibilità di sposarsi (si pensi a due conviventi 
dello stesso sesso o a persone già unite in matrimonio ma per le quali non 
sia ancora stato formalizzato lo scioglimento o non non vi sia ancora la 
sentenza di cessazione degli effetti civili del matrimonio)  
- o perché è loro precisa volontà quella di non soggiacere al vincolo 
matrimoniale 



	
  
Cosa	
  

possono	
  
disciplinare?	
  

	
  

Il “contratto di convivenza” può disciplinare: 
- le modalità di partecipazione alle spese comuni 
- l’assunzione da parte di un convivente dell’obbligo di mantenimento dell’altro  
- i criteri di imputazione dei beni acquistati nel corso della convivenza 
- le modalità di uso della casa adibita a residenza comune  
- le modalità per la definizione dei reciproci rapporti patrimoniali in caso di 
cessazione della convivenza. 
Il “contratto di convivenza” può, inoltre, contenere: 
- disposizioni inerenti la facoltà di assistenza reciproca, in tutti i casi di 
malattia fisica o psichica, o di incapacità di intendere e di volere 
la designazione reciproca ad amministratore di sostegno. 



	
  
Come	
  

possono	
  
essere	
  

formalizza>?	
  
	
  

Il contratto di convivenza deve risultare da atto scritto.  
Se contiene la designazione di amministrazione di sostegno deve 
risultare da scrittura privata autenticata o atto pubblico.  
Se contiene un vincolo di destinazione ex art. 2645ter c.c. deve 
risultare da atto pubblico notarile. 
E’, comunque, preferibile il ricorso all’atto pubblico notarile, con la 
presenza di due testimoni, specialmente qualora vi sia uno squilibrio tra le 
reciproche prestazioni, cosicché la convenzione possa essere riqualificata 
come donazione ed anche perché l’atto pubblico costituisce titolo 
esecutivo. 



	
  
Quali	
  effe-	
  
producono	
  
tra	
  le	
  par>?	
  

	
  

Dal contratto di convivenza nascono dei veri e propri obblighi giuridici a 
carico delle parti che lo hanno sottoscritto. Pertanto la violazione di taluno 
degli obblighi assunti con il contratto di convivenza legittima l’altra parte a 
rivolgersi al giudice per ottenere quanto le spetta  
Ad esempio se è previsto che i beni acquistati durante la convivenza 
debbono ritenersi di proprietà comune, se chi, singolarmente, ha 
acquistato un bene non provvede, nei termini dell’accordo, a perfezionare 
l’atto di trasferimento al partner della quota di una metà,  quest’ultimo 
potrà chiedere al Giudice la cd. esecuzione in forma specifica, ossia 
l’emissione di una sentenza che produca gli stessi effetti dell’atto 
traslativo non stipulato. 



Che	
  durata	
  
hanno	
  i	
  

contra-	
  di	
  
convivenza?	
  

La durata “naturale” del contratto di convivenza coincide con la durata 
del rapporto di convivenza. Ciò non toglie che vi siano alcuni accordi 
destinati a produrre i loro effetti proprio a partire dalla cessazione del 
rapporto di convivenza: si pensi a tutti gli accordi per la definizione dei 
rapporti in caso di cessazione della convivenza, al fine di evitare nel 
momento della frattura, ogni possibile discussione e rivendicazione. 
In presenza di simili patti, il contratto continuerà a trovare applicazione 
anche dopo la rottura della convivenza mentre cesserà di produrre 
qualsiasi effetto con riguardo ai restanti accordi che presuppongono il 
permanere della convivenza (gli accordi sulla partecipazione alle spese 
comuni, gli accordi sull’acquisto in comune di beni, ecc.) 



In	
  che	
  modo	
  
si	
  può	
  fare	
  
cessare	
  un	
  
contra@o?	
  	
  

Il contratto di convivenza è soggetto alle disposizioni sui contratti in generale, per 
cui non può essere sciolto che per mutuo consenso ovvero per le cause 
ammesse dalla legge: 
- in caso di inadempimento dell’altro partner (1453) 
-in caso sopravvenuta impossibilità della prestazione dovuta (artt. 1463 c.c.) 
- in caso di prestazione divenuta eccessivamente onerosa (artt. 1467 c.c.) 
Le parti potranno riservarsi in atto la facoltà di recesso (art. 1373 c.c.) che potrà: 
- essere totalmente libero o subordinato al verificarsi di determinati eventi o 
condizioni 
- essere gratuito o subordinato al pagamento, di un corrispettivo (la cd. “caparra 
penitenziale”)  



	
  
Quanto	
  costa	
  

questo	
  
contra@o?	
  	
  

	
  

Non esiste un costo “fisso” per simili contratti, proprio perché non si 
tratta di contratti “standard” a contenuto prefissato. Si tratta, infatti, di 
contratti a contenuto “variabile”, a seconda di quelle che sono le 
esigenze e le aspettative dei conviventi. 
Tutto, quindi, dipende da quello che in concreto viene regolamentato con 
il contratto di convivenza. 
Lo stesso trattamento fiscale varia a seconda del tipo di accordi che 
vengono siglati (imposta di registro o imposta di donazione per eventuali 
trasferimenti di beni o assunzioni di obbligazioni a titolo gratuito). 



	
  
Contra@o	
  si,	
  
contra@o	
  
no.	
  ...	
  quali	
  
differenze?	
  	
  

	
  

I conviventi “senza contratto” basano il loro rapporto su di un “accordo tacito”, 
riguardante i vari aspetti inerenti il rapporto di convivenza, senza assumersi alcun 
obbligo l’uno nei confronti dell’altro; ciascun convivente resta pertanto libero di 
mutare, in qualsiasi momento, il proprio comportamento, senza che il partner 
possa pretendere alcunché nei suoi confronti.   
I conviventi “con contratto”, invece; assumono veri e propri obblighi giuridici e 
si riconoscono reciprochi diritti. Pertanto, ciascun convivente non è libero di mutare 
il proprio comportamento, in violazione di taluno degli obblighi assunti con il 
contratto di convivenza, altrimenti l’altra parte potrà rivolgersi al giudice per 
ottenere quanto le spetta. 
Evidente è la differenza se si pensa ai patti per la disciplina in caso di rottura di 
convivenza.  



	
  
E	
  se	
  una	
  

coppia	
  è	
  già	
  
iscri@a	
  nel	
  
Registro	
  

Comunale?	
  	
  
	
  

L’iscrizione in tali registri non attribuisce ai conviventi specifici e/o particolari 
diritti. Il riconoscimento di diritti, in mancanza di esplicita volontà delle parti, è 
competenza esclusiva della legislazione statale (che, peraltro, riconosce, 
attualmente, tali diritti solo alle persone coniugate). L’iscrizione in simili registri 
può rivelarsi utile solo al fine di dimostrare lo “status” di convivente, in tutti 
quei casi in cui norme di legge o la giurisprudenza riconoscono particolari 
diritti anche ai conviventi. 
Se i conviventi vogliono riconoscersi reciproci diritti di carattere patrimoniale 
(nei limiti in cui ciò è consentito dall’ordinamento) lo possono fare, oggi, solo 
con un contratto di convivenza.  
Per riconoscersi diritti successori debbono, invece, ricorrere al testamento.  



	
  
E	
  se	
  ci	
  sono	
  
dei	
  figli?	
  	
  

	
  

Sono ritenute ammissibili clausole volte alla regolamentazione dei 
rapporti patrimoniali inerenti il mantenimento, l’istruzione e l’educazione 
dei figli,  posto che incombe su entrambi i genitori l' obbligo di mantenere, 
istruire ed educare la prole.  
Art. 30 della Costituzione: “è dovere e diritto dei genitori mantenere, 
istruire ed educare i figli anche se nati fuori del matrimonio”.  
Si tratterebbe, comunque, di clausole sempre suscettibili di essere 
revocate e modificate se ciò fosse richiesto al fine di perseguire 
l’interesse dei figli (da considerarsi sempre preminente rispetto 
all’interesse dei conviventi al rispetto degli accordi tra gli stessi 
intervenuti). 



	
  
Quali	
  sono	
  le	
  
alterna>ve	
  al	
  
contra@o	
  di	
  
convivenza?	
  

	
  

Se obiettivo è perseguire solo una “ridistribuzione patrimoniale”, per 
riequilibrare i rapporti patrimoniali tra conviventi, in relazione al diverso 
contributo alla vita comune, si potrà ricorrere: 
- alla donazione 
- alla cessione a titolo transattivo previo riconoscimento dell’indebito 
arricchimento 
- alla cessione a titolo oneroso previo riconoscimento di debito 
- all’adempimento di obbligazione  naturale 
- alla costituzione di vincolo ex art. 2645ter c.c. 
- al trust 
Si tratta di strumenti che consentono interventi “spot” con effetti limitati al 
singolo trasferimento. 
I contratti di convivenza hanno invece valenza “programmatica”, di 
pianificazione della convivenza, specie se disciplinano la fase successiva 
alla cessazione della convivenza. 



GRAZIE PER L’ATTENZIONE! 


